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!..:antologica di Turi Simeti a Palazzo Ri so di qualche anno fa e la recen te 

donazione al Comune di Alcamo di una scultura in pietra ducale che s i 

affaccia sul golfo, hanno riportato l'attenzione, in Sicilia, su un artista che 

sebbene abbia lasciato l'isola molto presto, agli inizi della carri era, non h~ 

mai trascurato il rappo rto con la propria terra. 

Fino a dicembre la Galleria Dep Art, a Milano, gli dedica una persona le che 

raccoglie una ventina di opere molto significative che vanno dagli anni '60 

alle prove più recenti, compres i l'Ovale bianco e l'Ovale nero del '62, appar

tenenti proprio al periodo in cui l'arti sta metteva a punto quella modalità 

operati va che lo avrebbe accompagnato per tutta la vita. 

Nato ad Alcamo nel 1929, Simeti si trasferisce a Roma ne l 1958. Lì conosce 

Burri , che sarà determinante per gli sviluppi del suo lavoro perché proprio dai 

processi mess i in atto dall'artista umbro gli verrà l' idea di usa re il fuoco per 

bruciare g li angoli di piccoli cartoni rettangolari e durante quelle combustioni 

incontrerà la forma dell 'ellissi, fulcro di tutta la sua produzione success iva. 

Difficile dime nti ca re quanto l'e lli sse fosse cara a Mondrian, che leggeva 

nei suoi due fuoch i la possibilità di annu llare le tensioni, di raggiunge re 

l'equilibrio. Ed è difficile non pensare che per Simeti quella fo rma abbia un 

ampio spettro di riverberi semantici oltre a quello di essere una geometri a 

funzionale alla conquista di specifici esiti ottico-percettivi. 

M a andiamo con ordine. Dopo l'esperienza romana, e la frequentazione 

di Turcato, Consagra, e soprattutto dei più giovan i Schifano, Festa, Angeli, 

Ceroli, protagonisti de ll a scena capitolina, nel 1965 viene invitato a Zero 

Ava11tgorde, una mostra che si tiene a Milano nello studio di Lucio Fontana. 

Curata da Nanda Vigo, fu un evento di portata storica, che riunì per la prima 
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Sopra, Turi Simeti , Composizione, 1961, 
collage di carta bruciata su tela dipinta, 

64x80 cm. Sotto, Turi Simeti, 7 ovali ocra, 
2019, acrilico su tela sagomata, 150x150 cm 

\ 
\ 

Turi Simeti. Opere 1960 - 2020, 
Dep Art Gallery, Milano. lnsta ll ation 

volta in I ta li a g li art isti più s ignificativi adere nti al Gruppo Zero. 

Di lì a poco Simeti s i trasferisce nella città meneghina, più vicina alle sue 

ricerche di quanto non lo fosse Roma, ed entra in contatto con Fontana e i 

suoi giovani amici. Penso a Castell ani , Bonalumi, Scheggi, i qua li, sull a scorta 

delle questioni teoriche poste dai buchi e dai tagli del maestro, cercavano 

ciascuno una propria strad a di affermazione, pur muovendosi tutti de ntro 

la comune assunzione di problematiche spaziali. 

Le opere che Simeci espose in quell'occasione erano già le tele estroflesse. 

Si trattava di lavo ri che a partire da una stesura monocromatica del colore 

sull a tela cercavano un aggetto nello spazio, una fuoriu scita dai confini de l 

quadro. Puntavano a stabilire un rapporto fisico con la luce, ad attivare ne l

lo spe ttatore una diversa e più ampia reazione percettiva. Era un metodo 

rigoroso, incentrato essenzialmente sulla monocromia e sul rilievo. Simeti 

non lo ha mai più ab bandonato, e questa coere nza la dice lunga sulle ragioni 

ultime del suo fa re . 

Il suo obiettivo non è m ai stato quello di rapprese ntare, bensì quello di 

costruire. Nei suoi lavo ri c'è stata fin dall'ini zio una esplicita aspirazione 

all a tatti lità, unita a una costante attrazione per la tensione. Qual è il punto 

di mass ima resistenza cui può arrivare una ce la sollecitata da una pressione 

che proviene dall ' interno del telaio? 

Credo che in fondo si sia sempre trattato di un'indagine intorno al senso del 

limite. Per quanto la si conosca e la si contro lli, la dinamica tra le forze e le 

reazioni , tra spinte e concrospinte, potrebbe sempre alterarsi nell'incontro 

imprevedibi le con la chimica del reale, e dentro questo nodo di fatto irri

solvibile potrebbe disp iegarsi l' intero lavoro di una vita. 
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"fori Simc ti 's anch ologica l cx hibiti on ac 

Pa lazzo Riso a few ycars ago and ch e 

recenc donacion to ch e 1vlunic ipality of 

Alcamo of a durale stonc sc ulpcure ovc r

looking ch e gulfbroughc accencion to an 

arri se who never neg lecced che re lacion

ship wich hi s land. 

Unti ! Deccmbc r, che Ga ll e ri a Dep Are, 

in M ilan , dcdi ca ces a solo show to him 

prescncing abo uc cwency very sign ificane 

works ra nging from che 60s to che mosc 

rccenc ones, inc luding che \ \ 'hice Ova i 

and che Black Ova i of '62, be longing to 

ch e pe ri od in which che arti sc was pol

ishing chac ope racing mode chac would 

accompany him chrougho uc hi s !ife . 

Born in Alca mo in 1929, Simct i movcd 

to Rome in 1958 whe re he mc c Bu rri, 

who wi ll be dec isive fo r che deve lop

mcnt of h is wo rk . l e is p rec isc ly from 

che Umbrian arri se chac he will gec che 

idea of us ing fire to burn che corncrs of 

srna ll rectangular cardboarcl chus meet

ing che shapc of che e lli pse , che hca rc 

of ali hi s lacc r prod ucci on. l e is di ffi cu lt 

to forgec how importane che e ll ipse was 

co i\l ondr ian , who saw in ics cwo foci 

che poss ib ili cy of uncloi ng cens ions . of 

reachi ng ba lancc. 

In S im ec i's wo rks, che re has a lwa ys 

bcen an exp li c it asp iracion co cacci licy, 

coup lcd wic h a constane accraccion co 

ce ns ion. \Vh ac is che poi ne of maximum 

res iscancc chat a canvas ca n rcach whc n 

scressed by a p rcss ure co rning from in

s ide che frame? The dy nam ics bccwcen 

forces ancl rcacc io ns can c hangc in an 

un prcd icca blc meet ing wich rcal icy. 
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